
Ebrei ed arabi 
«Diamo alla pace 
un'occasione» 
«Diamo un'occasione alla pace». È questa la fase in 
nome della quale David e Simone Susskind, anima
tori del centro ebraico laico di Bruxelles, da tanti 
anni punta avanzata dell'ebraismo progressista eu
ropeo, hanno riunito alcuni del più prestigiosi 
esponenti che in Medio Oriente si battono per la 
pace sia tra gli israeliani che tra i palestinesi dei 
territori occupati oltreché rappresentanti europei. 

JANIKI CINGOLI 

••BRUXELLES. Per l'Italia ha 
presa la parola II sola Qiohjlo 
Napolitano, responsabile In-
temulontle del Pel, che In
sieme al sottoscritto era l'uni
co rappresentante Italiano In
vitilo; un riconoscimento si-
gnlllcstivo delle posizioni ori
ninoli e autonome che II Pel e 
venuto sviluppando, In colle-
gafnemo con le lane derno-
critiche Italiane, per livorira 
una prospettiva di pace nell'a
rea, ed anche del ruolo di pos
sibile canale di dialogo e di 
pace che da pane delle diver
se parti coinvolte nel conflitto 
gli viene riconosciuto, 

Per tre giorni, israeliani e 
palestinesi si sono confronta
ti, senza diplomazie (ormali 
ma con grande rispetto delle 
reciproche posizioni, In una 
ricerca meticolosa ed emo
zionante del possibili punti di 
contatto e di mediazione; 
nell'esposizione delle ragioni 
londamentall della propria 
parte, ma anche In uno storto 
sincero di comprensione del
le ragioni dell'altra, 

Il rappresentante arabo più 
slgnlllutlvo era certamente 
Manna Slnlora, che Insieme 
ed Abu Rahme, presidente de
gli avvocati di Qua, t e Mery 
Kus, responsabile dell* edu
cazione del bambini di Qui, 
• i numerosi litri, rappreeen-
lavi II versante palestinese. 

Hanni Slnlora hi esposto 
una piattaforma per II pece 
possibile, allarmando • pro
ponendo che sia stabiliti un* 
pace permanente nel Medio 
Oriente, dove tutti i popoli 
della regione, compresi pale
stinesi e Isriellinl, possiedano 
uguali diritti e opportuni!»; 
che le possibilità di arrivar* * 
un regolamento del conflitto e 
Indissolubilmente legata alla 
line dell'occupazione del ter
ritori occupati nel '67; che la 
soluzione del conflitto Israe-
llano-palestlnese deve essere 
baiata sul reciproco ricono
scimento dell'eguale diritto 
all'autodeteremlnazlone dei 
due popoli e alla coesistenza 
pacifica tra di essi. 

Slnlora ha accompagnilo li 
sui piattaforma con uni rico
struzione minuziosa dello svi
luppo delle posizioni dell'Olp, 
L'esponente palestinese ha al
tresì affermato che l'esito del 
plano Shultz dipende dalla di
sponibilità degli Stati Uniti a 
riconoscere nell'Olp un Inter
locutore necessario. È questa, 
Infatti, ha ribadito Insieme a 
tutti gli altri oratori di quella 
parte, l'unica organizzazione 
che può rappresentare II po
polo palestinese o lirmare la 
pace; ed ogni tentativo di ag
girarla può solo portare ad un 
prolungamento e ad una de
generazione del conditici, 

Abbi Eban era II più presti
gioso rappresentante degli in
vitati d'Israele e della diaspo
ra. Una rappresentanza di 
grande ampiezza, che ha dato 
vita ad Interventi di notevole 

interesse, tra cui quello di 
Amirav, dirigente del Likud 
(destra Israeliana), espulso da 
quel partito per gli Incontri 
avuti con esponenti legati al-
l'Olp, di Ora Namlr, deputata 
del Labour, e di Shulamil Alo
ni, presidente del Rat, partito 
per I diritti civili. 

Pressoché tutti gli oratori 
israeliani hanno dichiarato di 
poter lare propri I punti di Sl
nlora, e di riconoscere che 
non esiste una rappresentan
za palestinese diversa dal-
l'Olp, a cui tuttavia si chiede di 
rinunciare al terrorismo e di 
superare ogni ambiguità nel 
riconoscere II diritto all'esi
stenza e la sicurezza di Israe
le. 

Abba Eban ha affermato 
che ciò che è In gioco è lo 
stesso futuro democratico ed 
ebraico di Israele: liberare I 
territori, ha ribadito, significa 
liberare Israele dalla possibili
tà di diventare un paese a 
maggioranza araba, o di subi
re una evoluzione di tipo su
dafricano. 

Da ciò deriva una valutazio
ne positiva e di appoggio al 
plano Shultz: con tutti i suol 
limili, esso rappresenti l'uni
c i Iniziativa in campo; e poi
ché sii In gli Israeliani che tri 
I palestinesi le Ione che vo
gliono la pace sono Insuffi
cienti a raggiungerla, l'azione 
delle grandi potenze è Indi
spensabile, perche esse , nella 
loro autonomia, Individuino II 
punto di mediazione possibile 
su cui la pace può essere con
clusa. 

Il discorso di Napolitano è 
alato seguito con grande at
tenzione e rispetto. 

Le impossibiliti di arrivare 
alla pace - ha aflermato Na
politano - sono legate alla ac
cettazione da parte di Israele 
della proposta di Conferenza 
internazionale, che tuttavia 
non può essere un puro even
to cerimoniale, ma pur non 
sostituendo le trattative bilate
rali tra le parti deve svolgere 
un ruolo di promozione delle 
trattative slesse, di eventuale 
mediazione e di garanzia che I 
patti siano osservati. 

E positivo che gli Stati Uniti 
- ha aggiunto - abbiano supe
rato c o n l'iniziativa di Shultz. 
al di II del suol limiti, l'Immo
bilismo di questi anni, ed anzi 
c'è da lamentare II ritardo con 
cui l'hanno latto: un contribu
to essenziale e positivo può e 
deve venire infatti dalle due 
grandi potenze, partendo dal 
processo di positiva modifi
cazione in atto nelle relazioni 
intemazionali, In cui le stesse 
Nazioni Unite possono assu
mere un nuovo ruolo. 

E stato un errore - ha detto 
II dirigente comunista - che 
nell'ultimo Incontro tra Rea-
gan e Oorbaclov II nodo me
diorientale sia rimasto fuori 
dalla discussione; un errore 
che non deve essere ripetuto 
nel prossimo vertice di Mo
sca. 

È il primo militare caduto 
L'esercito ora ha l'ordine 
di sparare contro i dimostranti 
arabi ad altezza d'uomo 

Morti altri tre palestinesi 

Durissima repressione 
nei territori occupati 
Raid in Libano meridionale 

Un soldato israeliano 
ucciso a Betlemme 
Nella lunga lista di vittime ora c'è da inserirci anche 
il nome di un soldato: è il primo israeliano a cadere 
dall'Inizio della rivolta nei territori occupati. Adesso 
si teme un ulteriore giro di vite, una repressione 
ancor più dura, L'esercito infatti è stato autorizzato 
a sparare contro i dimostranti ad altezza d'uomo, 
Altri tre giovani palestinesi sono stati uccisi. Uno è 
stato lasciato morire dissanguato. 

a » GERUSALEMME. Il milita
re era di guardia all'esterno di 
un edificio a Betlemme quan
do è stato colpito, nel corso di 
un agguato, con un colpo di 
pistola al capo. La morte è av
venuta qualche ora dopo nel
l'ospedale di Hadassah, a Ge
rusalemme, dove II giovane 
soldato era stato trasportato. 
Subito dopo il comando mili
tare ha Isolato l'Intera zona 
dell'attacco dando il via ad un 
gigantesco rastrellamento a 
tappeto. Ovviamente alla 
stampa non è stato permesso 
di entrare nella zona. 

Probabilmente I -falchi, di 
Tel Aviv non aspettavano al
tro. Ora I soldati possono spa
rare ad altezza d'uomo contro 

I dimostranti arabi In partico
lare saranno presi di mira co
loro che lanceranno bottiglie 
incendiarie. E i risultati si son 
visti subito. Tra Ieri e l'altra 
notte sono stati tre I palestine
si a cadere sotto il fuoco israe
liano. Un giovane di 19 anni è 
stato ucciso dopo aver cerca
to di assalire un soldato nel 
campo di Ein Bet-Ma, vicino ' 
Nablus. E secondo i sanitari 
dell'ospedale della cittadina 
dei territori occupati è morto 
dissanguato dopo essere stato 
colpito alla coscia da una pal
lottola. Un portavoce dell'e
sercito, tuttavia, ha smentito 
l'accusa affermando che il 
giovane aveva ricevuto le pri
me cure da un infermiere mili

tare. Un altro palestinese è 
morto sotto il fuoco dei solda
ti attaccati con bottiglie incen
diarle. In uno scontro a Kfar 
Dan, nel pressi di Jenin, è ca
duto infine un terzo arabo. Un 
militare Israeliano, invece. 
colpito a Nablus da una pietra 
che gli ha leso la spina dorsale 
6 rimasto paralizzato alle 
gambe. 

Insomma II rischio è ora 
che la rivolta, che dura ormai 
da cento giorni, possa entrare 
In una fase molto piò dram
matica di scontro. E che la ri
sposta del governo israeliano 
si riduca ad un'escalation mili
tare. I presupposti ci son tutti. 
Ieri II quotidiano iHaarez» ha 
scritto che lo stato maggiore 
delle forze armate ha prepara
to il testo di di un nuovo prov
vedimento che permetterà di 
fare un uso più ampio e molto 
più discrezionale degli «arresti 
amministrativi», c ioè quelli 
senza Intervento della magi
stratura, e limiterà ancora di 
più II diritto degli arrestati di 
ricorrere contro la sanzione. 

E mentre il ministero della 

Difesa dichiarava Ieri Illegale il 
movimento giovanile «Shabi-
ba» dell'organizzazione «Al 
Fatata nel tentativo di voler 
colpire la direzione più giova
ne della rivolta i capi dei con
sigli municipali arabi e gli 
esponenti della collettività 
araba di Israele decidevano di 
Indire uno sciopero generale 
per il 30 marzo anche per di
mostrare la loro solidarlertà 
con I palestinesi di Cisglorda-
nula e Gaza. 

Intanto truppe israeliane 
appoggiate da mezzi corraz-
zatl sono penetrate ieri in Li
bano per quella che si ritiene 
la più profonda incursione nel 
Libano merdionale di que
st'anno. Obiettivo del raid, 
hanno rivelato le fonti militari, 
era la distruzione delle basi 
guerrigliere usate per lanciare 
attacchi missilistici oltre con
fine. La puntata offensiva si è 
diretta sul villaggio sciita di 
Maydoun. Prima di muoversi, 
le truppe israeliane hanno so
stenuto un duello di artiglieria 
durato sette ore con le milizie 
sciite di Amai. 

Il soldato Israeliano ucciso Ieri in un attentato 

Kabul affretta i tempi 

IVA I Najibullà: 
tra due settimane 
Il leader afghano Najibullà ha indetto elezioni par
lamentari dal 5 al 14 aprile prossimi. Una delle due 
Camere sarà In gran parte composta di persone 
nominate dal presidente della Repubblica. L'altra 
verrà eletta a suffragio universale. Se le opposizioni 
non avranno presentato propri candidati, verrà te
nuto vacante per loro un certo numero di seggi. E 
nella politica di «riconciliazione nazionale». 
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OIULIETTO C H I È S A 

• > • MOSCA. Elezioni in 
Afghanistan dal 5 al 14 aprile 
prossimi. Najibullà ha latto va
rare a tempo di record la nuo
va legge elettorale che preve
de un parlamento bicamerale 
composto dal Senato e dalla 
«Volosa Jlrga>. Il primo in par
te maggioritaria composto da 
senatori nominati dal presi
dente della Repubblica, sulla 
base di designazioni (non ob
bligatorie) del Fronte nazio
nale e dei partiti politici. La 
seconda eletta a suffragio uni
versale, con volo segreto e di
ritto di eleggibilità per tutti I 
cittadini, uomini e donne, che 
abbiano compiuto i 20 anni 
d'età. Il paese è stato suddivi
s o In 91 distretti elettorali. Ma 
le elezioni - ha spiegato Naji
bullà - si svolgeranno con 
procedura speciale transito
ria. I partiti di opposizione, ai 
termini della nuova Costitu
zione. potranno presentare 
propri candidati. Ma, in caso 
non lo (acessero, «verranno 
comunque mantenuti vacanti 
per loro un certo numero di 
seggi» In entrambe le Camere. 
Non è chiaro in base a quali 
criteri politici e numerici c iò 

avverrà, ma è invece molto 
chiaro il significato politico 
dell'operazione elezioni In 
questa fase. 

Il governo di Kabul vuole 
affrettare I tempi del «regola
mento politico' e dare prova 
di disponibilità nel confronti 
di tutte le opposizioni, armate 
e non armate. Il negoziato di 
Ginevra è ancora in corso e lo 
svolgimento di una consulta
zione elettorale può costitui
re, almeno nelle intenzioni, 
un'ulteriore dimostrazione 
della consistenza della politi
ca di «riconciliazione naziona
le» promossa da Najibullà. At
traverso il meccanismo della 
designazione presidenziale 
del senatori il presidente 
afghano potrà comunque in
serire nel Parlamento una se
rie di personalità Indipenden
ti, che - senza intaccare lo 
scontato dominio del Partito 
democratico del popolo 
afghano - forniranno un'Im
magine pluralista dell'inedito 
parlamento di Kabul. Su que
sto punto, in particolare, ha 
Insistito Najibullà nella sua al
locuzione televisiva di sabato 
scorso, in occasione del nuo

vo anno (secondo il calenda
rio afghano), ribadendo che «i 
principi del pluripartitismo e 
del governo di coalizione so
no stati stabiliti In modo defi
nitivo con l'adozione della 
nuova Costituzione del pae
se». La conferenza del partito, 
tenutasi l'anno scorso - ha ag
giunto Najibullà - «ha analiz
zato criticamente l'azione del 
partito negli ultimi cinque an
ni», giungendo a un «nuovo 
programma» per riportare la 
pace nel paese. 

Com'è noto esso comporta 
la rinuncia all'opzione rivolu
zionaria e una proposta di 
coinvolgimento nella direzio
ne del paese di strati sociali (a 
cominciare dai contadini pro
prietari cui viene garantita la 
restituzione della terra) che la 
rivoluzione aveva respinto nel 
campo degli avversari irriduci
bili del regime e, per gran par
te, costretto alla tuga in Paki
stan e in Iran. Najibullà si è 
comunque dichiarato ottimi
sta, «nonostante i tentativi del
la parte pakistana di dilaziona
re la firma dell'accordo». Le 
truppe dei «combattenti inter
nazionalisti sovietici» s e ne 
andranno, ma «la nostra ami
cizia con il grande vicino del 
nord resterà in eterno», anche 
se quest'anno dovrà essere 
•l'anno dello sviluppo di rela
zioni di amicizia con tutti i 
paesi e popoli del mondo». Il 
bilancio di un anno di «ricon
ciliazione nazionale» avrebbe 
consentito - sono le cifre di 
Kabul - il ritorno in patria di 
120.000 profughi afghani e la 
cessazione delle ostilità da 
parte di 40.000 guerriglieri. 

Si è votato in Baden-Wuerttemberg 

Allarmante ripresa 
dei neonazisti in Rfjg 
La Cdu perde voti ma riesce a mantenere la mag
gioranza assoluta dei seggi; arretrano di poco i 
socialdemocratici e sensìbilmente i liberali; più o 
meno fermi i Verdi. Ma la vera sorpresa venuta 
dalle elezioni regionali di ieri nel Baden-Wuerttem
berg è la preoccupante affermazione dell'estrema 
destra, una costellazione di partitini tra cui spicca 
la Ndp neonazista. 

PAI. NOSTRO INVIATO 

PAOLO SOLDINI 

a V BONN. Una vittoria per 
Lothar Spaeth, il dinamico 
presidente del Land, che è de
mocristiano ma ha condotto 
la sua campagna in aperta po
lemica con Kohl e II governo 
di Bonn. Questo, ieri sera, il 
commento prevalente a Stoc
carda, davanti ai dati, ancora 
provvisori, del voto per il rin
novo del parlamento del Ba
den-Wuerttemberg. Una vitto
ria un po' paradossale, vera
mente, giacché il partito di 
Spaeth, che é pur sempre la 
Cdu, ha dovuto incassare per
dite tra 11 2,2 e il 2 , 4 * e perde
re la maggioranza assoluta 
che aveva conquistato agevol
mente nelle ultime elezioni 
dell'84 (allora aveva avuto II 
51,9%) pur se, grazie al mec
canismo dell'attribuzione dei 
mandati, dovrebbe aver man
tenuto la maggioranza dei 
seggi e la possibilità di conti
nuare a governare da sola. Ma 
una vittoria, comunque, visto 
che è fallilo l'obiettivo della 
campagna condotta sia dalla 
Spd che dalla Fdp, quello di 
rompere il monopolio, co 
stringendo la Cdu a scegliersi 
un alleato. 

La Spd, secondo i dati di
sponibili ieri sera, dovrebbe 
aver perso qualcosa meno 

de l l ' I* rispetto all'B4 (quan
do aveva avuto il 32,4%): 
niente di drammatico, soprat
tutto perché si è notato qual
che segno di ripresa In certi 
settori dove gravissima era 
stata la (rana elettorale in pas
sato, come i ceti medi nelle 
grandi città, ma comunque un 
risultato che non leceva sorri
dere, ieri sera, il suo capolista 
Dieter Spoeri. 

Più serie le preoccupazioni 
in casa liberale. La Fdp punta
va molto sul voto del Baden-
Wuerttemberg per conferma
re una tendenza positiva che 
si era manifestata in quasi tut
te le ultime elezioni regionali. 
Invece ha dovuto registrare un 
calo che la porta dal 7,2% 
dell'84 al 5.9-6%, c ioè a dire 
in una «zona calda» non lonta
nissima da quella soglia del 
S% al di sotto della quale non 
si ottiene rappresentanza par
lamentare. 

Delusione anche per I Ver
di: secondo i dati provvisori, 
dovrebbero essersi fermati 
pochissimo sopra o pochissi
mo sotto quel che avevano ot
tenuto nell'84, ovvero l'8% 
tondo dei voti. 

Come si vede, tutti, o quasi, 
I partiti di dimensioni naziona
li hanno perso qualcosa nelle 

elezioni di Ieri. Chi ha guada
gnato, allora? La risposta va 
cercata dentro quel 5,3 • 5,5% 
che le proiezioni, In aerata, at
tribuivano agli «altri», ovvero 
alle formazioni minori, E non 
è una risposta confortante, A 
parte uno 0,3 andato al comu
nisti della Dkp e un 1 e qual
cosa strappato da un indefini
bile partito «ecologico-demo-
cratico», il resto e stalo diviso 
tra partitini Inequivocabilmen
te di estrema destra, tra I quali 
spiccano I neonazisti della 
Ndp, che si sarebbe assicurata 
da sola tra il 2,2 e il 2,5%. Una 
risorgenza dell'estremismo di 
destra nostalgico, razzista e 
xenofobo che non è una novi
tà (la si era registrala già in 
Baviera e lo stesso Baden-
Wuerttemberg, dove negli an
ni 60 i neonazisti toccarono 
quasi il 10%, ha una tradizione 
in materia), ma che induce in
quietanti Interrogativi su quan
to va agitandosi in certe fran
ge dell'elettorato tedesco. 

E difficile prevedere gli ef
fetti che il voto di ieri avrà a 
livello federale. La (relativa) 
vittoria di Spaeth potrebbe 
creare problemi a Kohl e alla 
sua Cdu, visto che con l'uno e 
con l'altra il presidente del 
Land è in aperta polemica, so
prattutto in materia economi
ca e fiscale e c h e molti, anzi, 
lo ritengono un concorrente 
del cancelliere. In ogni caso, 
la Cdu non sembra uscire dal
la crisi che si manifesta, or
mai, in tutte le elezioni regio
nali e che potrebbe assumere 
dimensioni disastrose quan
do, l'8 maggio, si voterà nello 
Schleswtg-Hohteln, ancora 
sotto choc per gli strascichi 
dell'aallare Barschel». 

Parigi e Londra frenano l'intesa Cee-Comecon 
wm BRUXELLES. Riusciranno) 
nostri eroi... a concludere 
l'accordo con i) Comecon en* 
tro giugno, ovvero entro la 
scadenza della presidenza di 
turno tedesca del Consiglio 
Cce? La (Irma dell'atto che se
gnerebbe il riconoscimento 
reciproco tra ta Comunità eu
ropea e l'organizzazione eco
nomica degli Stati dell'Est e 
un significativo sviluppo delle 
relazioni Est-Ovest è forse l'o
biettivo più importante che 
Bonn si é fissato per la sua 
presidenza. E il governo fede
rale, va detto, d ibuona volon
tà ce ne ha messa tanta, Però, 
s e dal febbraio dell'85, quan
d o Mikhail Oorbaclov segnalò 
per la prima volta l'Interesse 
per lo stabilimento di reiezio
ni organiche con .'-entità poli
tica» che si chiama Cee, di 
pass) se ne sono fatti molti, 
negli ultimi tempi pare che e 
c o s e si siano fatte più compli
cale, Perché? Paradossalmen
te, si fa notare a Bonn senza 
nascondere una certa irrita* 

rione, le difficoltà maggiori 
paiono provenire, più che dal
la controparte, dallo stesso 
campo occidentale. Sarebbe
ro soprattutto britannici e 
francesi, attualmente, a spin
gere sul freno al punto di te
nere bloccato il testo della 
«dlchlarailone comune* che 
sancirebbe l'accordo. Testo 
che , .secondo fonti diplomati
che, sarebbe pronto ormai da 
molti mesi, salvo uno «spazio 
in bianco* riguardante la si
tuazione di Berlino ovest. 

In che cosa consisterebbe 
questo boicottaggio dietro le 
quinte, e quali sarebbero i 
suoi motivi? Procediamo con 
ordine. Quando la Cee decise 
di accettare l'offerta di nego
ziato avanzata dal Comecon, 
affermò contemporaneamen
te Il principio che l'Intesa ge
nerale non dovesse avvenire a 
scapito degli accordi bilaterali 
che la stessa Comunità inten
deva concludere con 1 singoli 
paesi dell'Est. Il motivo, tutto 
politico, era l'Intenzione di 
evitare che un accordo solo 

tra organizzazioni suonasse 
c o m e una sorta di riconosci
mento all'Urss, che nel Come
con esercita ovviamente un 
peso determinante, del diritto 
di disporre delle scelte del 
suoi alleati. La condizione, 
che In passato aveva bloccato 
il dialogo, venne accettata da 
Mosca e figura - assicurano 
fonti diplomatiche - «in forma 
molto chiara» nel progetto di 
«dichiarazione comune*. Sulla 
base di questa intesa, la Com
missione Cee ha iniziato ne
goziati bilaterali con tre paesi 
dell'Est, Romania (che è l'uni
co con cui era stato già stipu
lato In passato un accordo 
commerciale), Ungheria e Ce
coslovacchia. Prenegoziati 
«conoscitivi» sono in corso 
con Polonia e Bulgaria ed è 
avvenuto un primo contatto 
anche con l'Urss, una cui de
legazione è stata a Bruxelles 
dall'I al 14 marzo, segnalan
do l'interesse del Cremlino 
per un'intesa che dovrebbe 
essere più che commerciale. 

L'accordo per it reciproco riconoscimento tra la Cee 
e il Comecon rischia di scivolare sui tempi lunghi. I 
tedeschi vorrebbero la conclusione dei negoziati e 
la firma dell'intesa entro giugno, ma francesi e bri
tannici starebbero frenando le trattative mentre se
gnali negativi arriverebbero anche da Washington. 
Intanto si stanno negoziando gli accordi bilaterali 
con Ungheria, Cecoslovacchia e Romania. 
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estendendosi alla collabora
zione economica, scientifica 
e tecnologica. 

Qui sono emerse le prime 
difficoltà. Le trattative con la 
Cecoslovacchia procedono 
speditamente verso la stipula 
di un accordo solo commer
ciale; quelle con l'Ungheria, 
con la quale si vorrebbe firma
re un vero accordo di collabo
razione economica, Incontra
no qualche ostacolo (Buda
pest chiede il rispetta delle 
norme Gatt cui alcuni paesi 

Cee, tra i quali l'Italia che ha 
problemi d'Importazione di 
certi prodotti, sarebbero re
stii), ma viaggiano su una di
chiarata «buona volontà reci
proca». Male, Invece, va il ne
goziato con la Romania. A 
giudizio di ambienti diploma
tici, Bucarest avrebbe chiesto 
«condizioni impossibili» per la 
firma dell'accordo di collabo
razione. Ma gli scrupoli occi
dentali sarebbero anche, e so
prattuto, di natura politica. II 
regime rumeno viene consi

derato tra I meno «presentabi
li». 

Ma non dovrebbe essere 
questo, o almeno non solo 
questo, l'intoppo. Perché la 
condizione posta dalla Cee sia 
soddisfatta - si fa notare a 
Bonn e a Bruxelles - basta in 
effetti che anche uno solo de
gli accordi bilaterali venga sti
pulato. Si può agevolmente la
sciare la Romania per ultima e 
concludere, intanto, con un
gheresi o cecoslovacchi. 

E sulla questione di Berlino 
ovest invece che le cose sì sa
rebbero bloccate e, per quan
to possa sembrare paradossa
te, non per colpa dei tedeschi. 
11 problema è sempre lo stes
so in ogni accordo intema
zionale u governo dì Bonn 
tende a far passare formule da 
cui risulti che li territorio di 
Berlino ovest è parte integran
te della Repubblica federale 
(e quindi della Cee). Regolar
mente all'Est si rifiuta questa 
pretesi La vertenza, é ovvio, 
si era riproposta anche nel ne
goziato Cee-Comecon, ma i 

dirigenti di Bonn, stavolta, si 
erano mostrati assai più ragio
nevoli che in passato e aveva
no proposto, come compro
messo, una formula che non 
citava espressamente Berlino, 
ma faceva riferimento al «ter
ritorio della Cee quale è defi
nito nei trattati istitutivi», for
mula che in passato era slata 
già accettata, in un accordo 
specifico, da un paese del Co
mecon, l'Ungheria. 

Ma - sorpresa - non è dal
l'Est che sarebbero venute 
obiezioni alla «formula Un
gheria» ma da britannici e 
francesi, che le avrebbero co
municate all'indomani di una 
delle consuete riunioni a quat
tro (Germania federale, Fran
cia, Gran Bretagna e Stati Uni
ti) dedicate alla situazione di 
Berlino. Perché queste im
provvise riserve, che rischiano 
di allungare i tempi strappan
do ai tedeschi 11 sogno di con
cludere durante la loro presi
denza? Qui non resta che im
barcarsi sulle supposizioni. 

Che Parigi non arda d'entusia
smo per raccordo Cee-Come
con, preferendo la via dei rap
porti bilaterali in proprio, era 
già noto. Quanto a Londra, 
negli ultimi tempi si sono mol
tiplicati i segnali dì sospetto 
per quelle che vengono giudi
cate «scivolate» di Bonn verso 
l'Est. 

C'è poi un altro fattore da 
considerare. A gennaio nel 
rapporti Washington-Bonn c'è 
stata una «minicnsi» scatenata 
dalle dichiarazioni di diversi 
dirigenti tedeschi (a co nimi
care da Genscher) sulla op
portunità dì ridurre le limita
zioni imposte dagli americani 
agli scambi di tecnologia 
«sensìbile» con l'Est, Le rea
zioni dell'amministrazione 
Usa furono molto dure allora 
e potrebbero aver modificato 
l'iniziate atteggiamento dì 
neutralià, almeno ufficiale, di 
Washington verso la prospet
tiva di un accordo politico-
economico tra 1 suoi maggiori 
alleati europei e l'Urss e i suoi 
partner UPS 

È mancata all'affetto del suol cari 

OIANA BIAGINI 
in CHELFI 

Lo annunciano il marito, ti Aglio, la 
nuora, le nipotlne e parenti tutti. La 
funzione religiosa sarà celebrata 
oggi lunedi alle ore 14,45 noli*par
rocchia di S. G. Battista. 
Casalecclilo di Reno, 21 mano 
1988 

A un mese dalla scomparsa del pie* 
colo 

AGOSTINO MORGILLO 
I genitori Lavinia e Arturo con I) 
fratellino Danilo io ricordano con 
affetto e ringraziano tutti colora 
che hanno partecipato al loro dolo
re. Sottoscrivono per l'Unita. 
S. Maria a Vico (Caserta), 
21 marzo 1988 

I compagni della Sezione Pel Anto
nio Gramsci di San Felice a Cancel
lo (Caserta) nel ricordare 11 piccolo 

AGOSTINO MORGILLO 
sono vicini al compagni Lavinia e 
Arturo, 
S. Maria a Vico (Caserta), 
21 mano 1983 

I compagni della Flom-Cgll Caser
ta, ad un mese dalla immatura 
•comparsa, ricordano il piccolo 

AGOSTINO MORGILLO 
di Arturo e Lavinia DI Minimo • 
sottoscrivono per l'Unita, 
Caserta, 21 marzo 1988 

Nel trigesimo della Kompma dtt-
l'indimenticabile 

AGOSTINO 
la Seilone del Pel di S. Maria • Vico 
si stringe affranta e solidale Intorno 
al compagni Arturo e Uvtnla Mor-
Siilo. 
S- Maria a Vico, 21 marzo 1988 

In memoria della compagna 

VIUA DULGARELU VISONE 
direttore di biblioteca, deceduta U 
20 mano 1986. 
Roma. 21 mano 1988 

Domenica 13 marzo* morto all'età 
di 84 anni it compagno 

VINCENZO DENTICE 
operalo delle industrie alimentari e 
conserviere di S. Giovanni a Teduc-
ciò, militante antifascista tri I fon
datori e costruttori della Settari* 
Pel a Croce del Lagno S. Giovanni, 
ha sempre svolto una •tfwrdlrwrta 
funzione di dirigente nello «tratta 
rapporto con il popolo di 5, Gio
vanni. I compagni della Statone 
Croce del Lagno S. Giovanni sono 
vicini al familiari dei compagno 
scomparso e in sua memoria sotto* 
scrivono per l'Unita. 
Napoli, 21 marzo 1988 

Nel 5* anniversario della icompana 
del caro compagno 

AUGUSTO ZINARI 
la moglie che lo ricorda tomprt 
eon tinto affetto soitoecrtva per 
rUnll45Q.0QQ lire, ^ 
Ancona, 21 mano 1888 

Nel l*annrversailodellaarsoniparaa 
del compagno 

MARIO COSTA 
I familiari ed 1 compagni tutti lo ri
cordano con affetto e slima e In sua 
memoria sottoscrivono per VUnità. 
MondcM(Cn),21m»r»)8W 

Nel IfrMnrversarto delta scomplf. 
sa dette compagna 

MARIA AZIAU 
combattente antifascista che fu ita 
le fondatrici dei Gruppi dì difesa 
della Donna, la ricorrimi con affet
to immutato le sorelle Bice e Maria 
Giuseppina, 1 compagni della Se-
sione Catosci-Leoni e tutu coloro 
che la conobbero e stimarono. Sot
toscrivono per l'Unità, 
Milano. 21 mano 1988 

Per comunicare la scomparsa dal 
marito, compagno 

EGIDIO IANEU0 
la moglie lo ricorda con rimpianto 
e immutalo affetto a quanti » co
nobbero. lo stimarono ed amaro. 
no. In sua memoria aottocrive per 
l'Unità lire 150.000. 
Udine, 21 mano 1988 

Nel 3* anno dalla morte di 

VITTORIA DE CAROLIS 
il marito con la figlia la ricord* e In 
sua memoria sottoscrive par l'Uni* 
ft>. 
Torino, 21 marno 1988 

Per onorare la memoria delle com
pagne ed amiche 

dr. LAURA VEISS 
nel 1* anmversano della scompar
sa, e 

CARMEN JACCHIA 
nel 2* anriiversario. l'amica Antonietta 
Oliva sosio5cnve lire 100 000 per l'U
nno 
Trieste 21 marco 1938 

Patrizia vuole ricordare a tutu colo
ro che l'hanno conosciuto il padre 

ANGELO ZOPPI 
Il cui esemplo come militante co
munista e funzionario tona Fcder-
braccianti non può essere cancella
to dal tempo. In memoria wttoscri* 
ve lire 100000per l'Unità. 
Turano Lodìglano, 21 marzo 1988 

RINGRAZIAMENTO 
La famiglia e parenti tutti ringratia-
no sentitamente quanti hanno par 
tccipaio al dolore per la perdita dei 
caro 

FERRUCCIO MONTI 
Bologna, 21 marzo 1988 

RINGRAZIAMENTO 
La famiglia Priori ringnuria quanti 
hanno partecipato al suo immenso 
dolore per la scomparsa della cara 

PAOLA 
Bologna, 21 mania 1983 

«jlillIlffliPWlIlIfflfflllillllilIffll 8 l 'Unità 

Lunedì 
21 marzo 1988 


